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Intervista con la sanremese De Laude, nuova campionessa di biliardo

Marilina è stata consacrata
mostro sacro della stecca
«Da ragazzina, mio padre mi veniva dietro nei bar a “racchettarmi”. Vent’anni fa, l’ambiente
intorno al panno verde era allucinante, ma ora abbiamo anche noi diritto di cittadinanza».

Pari e Dispari

Ho cambiato
identità
e sono diventata
un uomo

GAIA DE BEAUMONT

Il Commento

La
teatrante
al lavoro
LETIZIA PAOLOZZI

SANREMO. Ilnome-Marilina-èdol-
cissimo, la risata sonora, la taglia rag-
guardevole, il sorriso - dietro il lucci-
chio degli occhiali - mette allegria.
Marilina De Laude, sanremese doc, è
la nuova campionessa italiana di bi-
liardo, specialità stecca “cinquebiril-
li”.Neigiorniscorsihacontrassegna-
to il giro di boa dei quarant’anni sa-
lendo sul podio più alto di questi
campionati, al palazzetto dello sport
di Saint Vincent. Una «due giorni»
spettacolare, che ha visto Marilina
macinare gioco su gioco, sbaraglian-
do una dopo l’altra cinque titolatissi-
me avversarie, che i pronostici dava-
no ben più favorite di lei. “Sentivo di
essere in forma - spiega, tra modestia
e spavalderia - e mi ero allenata con
scrupolo, ma non credevo di riuscire
a tanto. Anche perchè alcune mie
colleghe si allenano insieme ai ‘ma-
ster‘ maschili e questo rappresenta
un grande vantaggio. Io, invece, mi
alleno se ho tempo, altrimenti va be-
neancheilgiornodopo”.

Ma come è nata, in Marilina De
Laude,lapassioneperilbiliardo?

”E‘ la domanda che mi sento ri-
volgerepiùspesso,e ilbelloèche, in
realtà, non so rispondere con preci-
sione. Ero ragazzina, nella compa-
gniac’eraunamicoappassionatodi
boccette e così si finiva spesso a gio-
care tutti insieme nei bar. Unavolta
ciècapitatodiprovareconlastecca,

ci ho provato anch’io e va bene,
sembrava morta lì. Poi è capitato
un’altra voltae qualcunomihadet-
to ‘adesso ti insegno bene come si
fa’.Piùomenoècominciatacosì”.

Subitoroseefiori?
”Macchè, macchè. Ero ragazzina

emiopadremivenivadietroneibar
a‘racchettarmi’,quellacosaproprio
non gli andava giù. C’è voluto del
bello e del buono perchè abbozzas-
se. E poi (parliamo di quindici, ven-
t’annifa) l’ambienteintornoalpan-
no verde era allucinante, permeato
di una cultura maschilistada taglia-
re con il coltello, trabattutacceeap-
prezzamenti ironicic’eradafarsive-
nire l’ulcera. Ma io ho un carattere
combattivoeinquellesituazionimi
sono fatta le ossa. Anzi una bella co-
razza. Quando era il caso lasciavo
perdere, facevo finta di non sentire,
altrimentinon faticavo certoamet-
tere ciascuno al suo posto. Ora è di-
verso, al biliardo c’è diritto di citta-
dinanzaancheperladonna”.

Forse grazie anche all’opera di
pionierecomelei?

”Bene, è ovvioche suqualsiasipi-
sta ci vogliono i battistrada. Co-
munque qualche merito va anche a
qualche maschietto. A livello di
campionati provinciali, per esem-
pio, insquadraeravamoundici,die-
ciuomini e io, e lorosonostativera-
mente degli amici, tutti quanti. E‘

chiaro che ancora oggi il biliardo è
uno sport maschile, loro sono più
bravi, hanno alle spalle una lunga
tradizione. Ma mi auguro che tra
dieci, quindici anni, le donne siano
alla pari dei migliori professionisti.
Abbiamo tutte le potenzialità, ci
mancanosoloesperienzaescuola”.

Che cosa c’è, oltre al biliardo,
nella vita di Marilina, single con-
vintae“ribellepernatura”?

”C’è un grandissimo difetto, che
confessoa miodisdoro:nonmipia-
ce leggere. C’è semprestato, invece,
tanto sport, sci e pallavolo, anche
come arbitra e allenatrice. Lo sci mi
piacerebbe anche adesso, ma c’è il
problemadellamiamolenonindif-
ferente. Pazienza. Sino a qualche
tempo fa ero impiegata alla Usl, poi
c’è stata tutta una serie di traversiee
di incomprensioni, e ho scelto di
andarmene. Fortunatamente, ho a
disposizione un reddito che mi ga-
rantisce indipendenza. Diciamo
checurogliaffaridifamiglia”.

Nell’immediato futuro c’èun im-
pegnopiacevole:cuciresulgiletdel-
la divisa da gioco lo scudetto con-
quistato a Saint Vincent. Un trian-
golinotricolorecheincuteràalleav-
versarie lo stesso timore reverenzia-
le che una volta incutevano a lei i
”mostrisacri”dellastecca.

Rossella Michienzi

Ho sempre voluto infilarmi nel mondo maschile.
Siccome gli uomini mi piacciono tanto ma li capi-
sco poco, ho cambiato identità per due giorni in
modo da penetrare meglio i loro comportamenti
sessuali. Così, mi sono iscritta a uno di quei corsi
americani per donne deficienti chiamato «chi sono
i maschi?» e sono diventata un uomo. Una specie
d’uomo.
Il parrucchiere mi sembrava scontento dei capelli.
Per quanto corti, secondo lui, erano sempre troppo
«da signora» e me li ha nascosti sotto al cappello.
Alla fine del trucco, una polvere nera mi aveva reso
i pori immensi e le occhiaie scurissime. «Si stupirà
di come starà bene coi baffi!».
Sul viso avevo l’ombra delle cinque e mezza del po-
meriggio. Non mi piacevo. Sembravo un potenzia-
le stupratore, niente a che fare con la mia idea di
un bel ragazzo. Non è finita qui. Ci siamo sedute
per terra mentre loro ci insegnavano a fabbricare
un pene finto con quello che avevamo sottomano:
pacchi di sigarette, fazzoletti, carta igienica. «Non
fateli troppo grandi», si raccomandavano.
Alterate con bende quello che rimaneva dell’iden-
tità esterna, ci hanno spiegato come dovevamo se-
derci (gambe aperte: il mondo è nostro), come
mangiare (più o meno come i cavernicoli) e in che
modo alterare la voce. Nell’ultima ora del corso
eravamo in fila di fronte allo specchio a inventarci
una nuova personalità, basata sulle apparenze fisi-
che.
Se i vestiti fanno l’uomo, sembravo un ragazzetto
tracagnotto del Texas, un po’ debosciato e pieno
d’extasy. Non capivo chi fossi: ero omosessuale o
eterosessuale? A quel punto, via per la strada insie-
me al resto della classe. Come attrice senza copione
avevo il terrore del palcoscenico.
Prima tappa: un bar di travestiti per constatare co-
me avrebbero reagito a vedere noi camuffate da
uomini. «Ehi tigre!» mi ha sussurrato una col tora-
ce depilato che aveva tentato di spalmare sul seno
un correttore per nascondere la «sua» ombra dovu-
ta a un impianto di silicone.
Mentre cercava di attirare la mia attenzione, medi-
tavo sul fatto che una donna travestita da uomo
che fa sesso con un uomo travestito da donna è,
dopotutto, una situazione di tutto riposo.

(1- continua)

I l professor Nicola
Magnavita, dell’Istituto
di medicina del lavoro

dell’università Cattolica del
Sacro Cuore, ci dà il
seguente annuncio: «La
donna si lamenta molto piu‘
dell’uomo delle condizioni
lavorative: non va bene la
qualità dell’aria, ci sono più
disturbi legati ai
videoterminali, maggior
stress da lavoro,
insoddisfazione. Così,
quando nelle nostre
indagini applichiamo una
scala di sintomi, la loro
frequenza è più alta. Non
significa che stiano piu‘
male, solo che si lamentano
di più. Quando andiamo a
cercare dei fattori sociali in
rapporto con
l’organizzazione del lavoro
o con particolari attività
lavorative, le donne hanno
comunque una maggiore
attenzione all’ambiente e
una maggiore sensibilità al
proprio corpo». Il
professore sembra
considerare un crimine di
lesa maestà quello di
protestare contro
un’organizzazione del
lavoro che non si attaglia al
corpo, alla mente della
lavoratrice. Tant’è che,
tenendo il sesso maschile
come unico riferimento per
misurare la scala del
benessere, si inviluppa nel
penoso problema di quale
peso dare al concerto di
lamenti femminili. «Ormai -
dice - ci siamo rassegnati e
basta tenerne conto nelle
indagini epidemiologiche,
qualunque sia il tipo di
rischio indagato. Tant’è
vero che qualsiasi test
usiamo, abbiamo un valore
normale diverso nei maschi
e nelle femmine». E allora?
Bisognerebbe che le donne
avessero minore attenzione
all’ambiente e minore
sensibilità al proprio corpo.
Questo, però, è un sogno.
«Tant’è vero che qualsiasi
test usiamo, abbiamo un
valore normale diverso nei
maschi e nelle femmine»...
Meglio abbozzare. Tanto,
non di follia furiosa si tratta.
E sappiamo bene, noi
scienziati, che «la tendenza
a assumere atteggiamenti
teatrali nelle donne è
sensibilmente più frequente
che nell’uomo». Ma non sa,
il nostro professore, che gli
anni sono passati dai tempi
di Charcot, della
Sonnambula meravigliosa,
ovvero dell’isterica?

«Miss Italia»
dice no
a miss Padania

«L’ Italia è una e tale deve
rimanere e Miss Italia è
unica e, attraverso la gara di
bellezza, rappresenta tutto
il paese». Enzo Mirigliani, da
39 anni patron di Miss Italia,
replica all’ elezione di Miss
Padania, incoronata da una
giuria presieduta da
Umberto Bossi. «A miss
Padania dico no - aggiunge
Mirigliani - in settembre a
Salsomaggiore abbiamno
festeggiato i 50 anni di miss
Italia: il concorso e la nostra
Repubblica sono nati
insieme. Ognuno puo’
inventare nuovi concorsi di
bellezza: ma miss Padania
non ha significato, non è né
un gioco né un momento di
foclore, bensì un elemento
di divisione, in contrasto
con la natura stessa di
questo tipo di
manifestazioni».

I dati che riguardano la distribuzione di donne e uomini tra docenti universitari

Molte ragazze ricercatrici e associate
ma il potere accademico resta ai maschi
Per i professori ordinari, a matematica 586 contro 88; a medicina 2028 contro 118; a legge 1080 contro 89.
Questo succede non solo in Italia, dove la situazione è comunque migliore degli altri paesi d’Europa.

Qualchetempofà,quandosiève-
nuti a conoscenza di alcuni fatti
gravissimi di cui alcuni nostri sol-
dati si sarebbero resi colpevoli du-
rante la missione in Somalia, è sta-
taavanzatalapropostadiaccelera-
re l’immissione di donne nei re-
parti dell’esercito perché avrebbe-
ro certamento contribuito a atte-
nuare alcuni aspetti meno edifi-
canti che l’appartenenza ai reparti
militariportaconsè.

Negli stessi giorni, anche in un
altro settore separato dalla nostra
civile Italia, sarebbero venuti alla
luce comportamenti che, se si di-
mostrerannoveri,lascianoabocca
aperta.

Mi riferisco al mondo universi-
tario, in particolare ai docenti, di-
spensatori delle loro conoscienze.
Nell’ambito della docenza univer-
sitaria quale è il rapporto numeri-
cotradonneeuomini?

Nell’ultimo numero del Bollet-
tino dell’Unione Matematica Ita-
liana sono stati pubblicati i dati
che riguardano la distribuzione di
donneeuomini tra idocenti. Idati
sonodistribuitiperfacoltàeperca-

tegoria di docenti (ordinari, asso-
ciati, ricercatori).Per quanto ri-
guardaiprofessoriassociati, leuni-
che facoltà in cui il numero delle
donne è comparabile con quello
degli uomini sono: scienze mate-
matiche (uomini 489 donne 327),
scienzebiologiche(729a608).

In un solo caso sono più le don-
ne degli uomini: lettere (755 a
826). In fisica (807 a 142), nelle
scienze mediche (2714 a 548), in
ingegneria civile e architettura
(895 a 161). E a legge, la facoltà del
diritto?Sono518a168.

Passiamo ai ricercatori, quelli
che dovrebbero essere i docenti in
formazione, i più giovani cioè. So-
no ancora comparabili a matema-
tica:412a349;abiologia ilrappor-
to si inverte: 604 uomini e 861
donne. A lettere diventa 712 a
1410. Anchea storiae filosofiaa li-
vellodi ricercatorisonopiùledon-
ne:897a828mentrea livellodias-
sociati il rapporto è 832 a 394. A
medicina è 2535 a 1041. A legge
per il gradino più baso della carrie-
ra universitaria il rapporto è 781 a
534.Eperiprofessoriordinari,iba-

roni (categoria a cui apparten-
go)?In nessuna area disciplinare i
numerisonocomparabili.

In matematica siamo 586 a 88,
in biologia 992 a 253; a medicina
2028 a 118; a lettere, dove nelle al-
tre categorie le donne sono in pre-
valenza, il rapporto è 915 a 388. In
ingegneria industriale 755 a 94. A
legge 1080 a 89! È interessante no-
tarechea legge ilnumerodiordini
è superiore sia al numero degli as-
sociati che dei ricercatori. Una cu-
riosa piramide che invece di anda-
re a restringersi verso l’alto si re-
stringeversoilbasso.

Che non si voglia dividere trop-
poilpotereaccademico?

In tutte le altre discipline il nu-
mero di ordinari è inferiore a quel-
lodegliassociatioècomparabile.E
negli altri paesi d’Europa? I dati si
riferisconoallamatematica.InAu-
stria a livello di ordinari siamo a O
donnee73uomini,mentrea livel-
lo di studenti le donne sono il
39%. In Belgio 8 su 134. In Finlan-
dia 1 su 34, in Germania 4 su 490!
Svizzera O SU 91. In questa specia-
le classifica l’Italiaè lamegliopiaz-

zata. Naturalmentea livello di stu-
denti il rapportotradonneeuomi-
ni,sempre per la matematica,
oscilla tra il 30e il70%(percentua-
le raggiunta in Italia). Come han-
no dichiarato alcune donne mate-
matiche in brevi interviste che ho
realizzato per laCittàdellaScienza
di Napoli, uno dei motivi per cui,
nonostantecisianomoltissimera-
gazze che si iscrivono a matemati-
ca (in Italia) e si laureano, il nume-
ro di donne che raggiungono ver-
ticielevatinellaprofessionedima-
tematici non è così alto, non è do-
vuto a una discriminazione del-
l’ambiente matematico bensì è
precedente,èunadiscriminazione
culturale legata alla priorità nelle
scelte dei propri interessi nella vi-
ta. Riguardo alle capacità di fare il
matematico tutte d’accordo che
una donna abbia esattamente le
stessecapacitàdiunuomo,tenuto
conto del fatto che è un mestiere
comunquedifficile.Comeuomoe
matematico sono assolutamente
d’accordo.

Michele Emmer

Perché la memoria ed il ricor-
do? Cosa rappresentanose ci co-
stringono afare i conti con l’im-
potenza, l’impossibilitàdell’u-
mano di oltrepassare i limiti del
finito, del concretoquotidiano?
Domande, queste, che accom-
pagnano la vita sempre ma che
in alcuni momenti urgonoden-
tro tanto da rendere necessaria
una risposta, sicuramente in-
compiuta, a tratti accennata,
macomunque utile per poter
continuare a stare nelle cose,
per riconoscere il significato al-
la fatica divivere.
Due anni fa Fabio Inwinkl se ne
andava,verrebbe da direcosì
senza nessun sensoe nessuna ra-
gione, come sepotesseesserci
un senso o una ragione nel mo-
rire, nell’interrompere l’agire di
programmi ed esperienze indi-
viduali ecollettive.
Allora inmolti dissero di lui, del
suo lavoro, dicomee quanto
avesse partecipatoad unproget-
to collettivo accidentato esof-
ferto ancora non concluso ma
tutto in itinire.
Si disegnavacosì il ritrattodi un
uomodel nostro tempo, che
non si era chiuso insterili cer-
tezze o pregiudizi, capace di sta-
re nelle cose, coglierne il sensoe
renderne gli altri, i suoi lettori,

partecipi. Quelloche allora mi
colpì fu la misura delle cose: chi
disse lo fece in modolibero, sen-
za piaggerie od opportunismi,
quasi che la discrezione e lo ap-
partarsi che avevano sempre
marcato la suaazione costrin-
gessero tutti, compagnied anta-
gonisti, a riconoscere la forza ed
ilvalore di un’etica del quoti-
diano che nonconcedescontie
che rende«scomodo» chi laper-
segue soloperché praticamente
svela ipocrisia e falsa coscienza.
Oggi, nel silenzio che, natural-
mente, avvolge il trascorrere del
tempo, sfumando le personee
mantenendo vivi le idee ed i va-
lori che segnaronola loro espe-
rienzaesistenziale torna in me
prepotente il ricordo e la memo-
ria.
Ricordo ememoriacomerifles-
sione necessaria, conseguenza
di unpercorso per molto tempo
doppio esoloda poco singolo.

Percorsoche mi haportato, per
strade casuali maforse incon-
sciamente perseguite, a scrivere
su quelloche per anni era stato
il «suo»giornale, quasicome ri-
coperta di un filo sotterraneo
che lega oltre ed aldi làdelcon-
creto.
Animae corpo è il titolo dique-
sta sezione, edanima e corpo so-
noricordoe memoria perché
riescono senza soluzione dicon-
tinuo atenere insieme spiritoe
carne.
Cos’è il ricordo se non l’ingresso
nel mondodelle idee digesti ed
azioni che, nel momento in cui
avvengono, sono pienidi mate-
rialità e concretezza?
Cosa la memoria se nonil farsi
emozione, sentimento dipen-
sieri ed immagini che ripropon-
gono eventi ed accadimenti tra-
scorsi ma maipassati? E la ra-
gione in tutto ciò dove si collo-
ca, a cosa si riferisce?Domande

senza risposta forse mache, pu-
re,una rispostacercanoe conti-
nuamente tentano dievocare
dall’esperienzadelquotidiano.
Dacché entrambi,memoriae ri-
cordo, vannooltre l’individuale
ed attengono, comunque esem-
pre,alla relazione ed all’incon-
tro di soggettività fra loro diver-
se, spesso conflittuali, in certi
trattianaloghe o complementa-
ri.
Si ritrova così il filo delproprio
esistere, si comprende perché
oggi la questione dell’identità
sia tanto inquietante da non
permettere definizioni certee
finte.
Identitàmolteplice quella di
ciascuno/ciascunadi noi, che si
costruisce mettendo insiemei
piccolipezzi del quotidiano co-
me unpuzzle il cui disegno non
è apriori datoma giorno per
giornosi compone costrigendo-
cia continue modifichee varia-

zioni di tonie colorinonsem-
pre tra loro in armonia.
Staqui la questionefondante, la
contraddizione forte che rela-
zioni tra soggettività diverse ma
disponibili al confronto pone:
dove ilpunto diequilibrio, co-
me far si che il tutto non si tra-
sformi inannullamento o nega-
zione?
Viviamotempi che pretendono
di farea meno della memoria,
chesia individualeo collettiva
non importa, vivere nelpresen-
te senza tenerconto diciòcheè
stato, ochesarà (il che, forse, è
lo stesso) appare essere l’unico
imperativocategorico che tutti
ci accomuna.
Eppurecosì facendononci si
rende conto della miseria in cui
ci si costringea vivere. Non di-
menticare, anche il dolore e la
sofferenza, è ricchezza per tutti,
èpossibilità di ritrovare sensoe
significato non solo per ciò che
è trascorso maanche per lavita
presente.Perché nel ricordare
ritroviamo non solo l’altro ma
anche noi stessi, riusciamoa ri-
dare senso esignificatoalla no-
stra storia che, altrimenti, appa-
re del tutto inutile ed accidenta-
le.

Assunta Signorelli

Anima e Corpo

La miseria di vivere
senza memoria e ricordo

abbonatevi a


